
«Così anche la risurrezione dei 
morti: si semina corruttibile e 

risorge incorruttibile.»  
1 Cor 15,42 (C.E.I.)

La Pasqua di quest’anno è stata un po’ di-
versa. Celebrare la Pasqua, la festa della  

risurrezione di Cristo dai morti dopo l’espe- 
rienza del furore della pandemia è qualcosa 
a cui non avremmo mai pensato. Certamen-
te non con l’allegria, la gioia, la leggerezza 
degli anni scorsi. Pensiamo alle immagini 
dei morti di Bergamo, alle immagini dei 
funerali che da noi si sono svolti nella stret-
tissima intimità, alla presenza di soltanto 
cinque persone. La pandemia ha lasciato in 
noi una forte impressione: la morte si è di-
mostrata così potente.

Come continuare a credere? Cosa si po-
trebbe contrapporre all’aporia che il grande 
morire lascia nelle nostre anime? Le nostre 
anime che, inoltre, da un lato soffrono forse 
per la solitudine e dall’altro lato per l’angu-
stia degli appartamenti che le famiglie de-
vono condividere da settimane.

Quello che contraddistingue una pande-
mia è la sua massa, la sua estensione, la sua 
onnipresenza. L’individuo sembra sparire, 
assorbito dall’immensità del numero dei 
morti.

Ma una persona rimane sempre individuo, 
inconfondibile, insostituibile. Seguendo 
ogni giorno l’evoluzione dei numeri delle 
statistiche (casi positivi, ospedalizzazioni, 

intubazioni, decessi, guarigioni), diventa 
quasi impossibile vedere in questi numeri  
persone che soffrono, i loro familiari e amici.  
Ma in questi numeri sono nascoste anime, 
dietro ogni numero c’è un’anima umana 
con le sue emozioni.

Nel contesto di questa esperienza cade l’af-
fermazione biblica sopra citata:

Così anche la risurrezione dei morti: si 
semina corruttibile e risorge incorrutti-
bile …

Questa affermazione ha qualcosa in comu-
ne con le statistiche della pandemia: si parla 
in una lingua generalizzante, non dell’indi-
viduo, ma come in una visione globale. La 
risurrezione, i morti, si semina, si risorge – 
un modo piuttosto impersonale di parlare 
dell’essere umano.

E tutta questa visione globale si presenta 
con forti contrasti, contrasti inconciliabili: 
qui la risurrezione, là i morti. Qui seminare 
vuol dire gettare della semenza sulla terra, 
e la semenza, cadendo secondo la legge di 
gravità sulla terra, viene coperta, sepolta 
dalla terra – e là il risorgere vuol significare 
il movimento verso l’alto, quel movimento 
che spinge con energia contro la forza di 
gravità per superarla. Risurrezione quale 
sciogliersi, liberarsi dalla forza di gravità. E 
infine il contrasto tra corruttibile e incor-
ruttibile cioè tra sparire e rimanere.

Tanti contrasti così forti e inconciliabili! In 
quale maniera l’essere umano vive e perce- 
pisce questi contrasti? Non c’è continuità tra  
l’uno e l’altro in una persona umana? Una 
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sola identità in quello che viene seminato 
e in quello che risorgerà? Quale elemento 
potrebbe essere ciò che collega questi due 
poli?

Qualcosa, almeno per chi legge con atten-
zione questa affermazione oppure per chi 
cerca di affrontare la domanda della morte 
con empatia e sensibilità, manca: il concetto 
di anima!

E infatti, in quest’affermazione biblica, non 
si parla dell’anima umana. L’anima, in que-
sta visione, sembra non avere importanza 
perché non svolge la funzione di dare conti-
nuità e identità al seminare e al risorgere, al 
morire e al risuscitare. Perplessi, possiamo 
constatare: l’apostolo Paolo non introduce il 
concetto dell’anima immortale.

Quale sarebbe la continuità tra seminare 
e risorgere? – Lo spiegherà il contesto di 
quest’affermazione biblica, il brano 1 Co-
rinzi 15,42-49: è lo spirito che ha la sua ori-
gine in Dio e che dà all’essere umano quel- 
la continuità, quell’identità indistruttibile 

che lo conduce attraverso l’esperienza della 
morte. Lo spirito divino che abita nella per-
sona del credente e condivide così le gioie e 
le sofferenze, le paure e le felicità dell’anima 
umana (dell’anima mortale!).

Ma come si collegano anima mortale e spi-
rito divino? Come si sposano? L’apostolo 
Paolo lascia aperta questa domanda riguar-
do a come la persona che nasce e muore 
sarà la stessa che risorge dai morti. A voi di 
cercare e trovare una risposta!
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